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PERSONAGGI:

POTERE (Kratos, personificazione della Potenza)

FORZA (Bia, personificazione della Forza e della
Violenza)

EFÈSTO (Dio del fuoco)

PROMÈTEO (titano, figlio di Giapeto e di Climene)

IO (sacerdotessa di Era argiva)

ERMÈTE (Ermes, messaggero degli Dei)

OCEANO (titano, figlio di Urano e di Gea)

CORO DI NINFE OCÈANINE

AMBIENTAZIONE:

Una giogaia d'aspre cime inaccessibili della Scizia.

(Si avanzano Potere e Forza, tenendo stretto Promèteo. Li
segue Efèsto. Sostano dinanzi ad una scabra erta rupe)

POTERE:

Agli estremi confini eccoci giunti

già della terra, in un deserto impervio

tramite de la Scizia. Ed ora, Efèsto,

compier tu devi gli ordini che il padre

a te commise: a queste rupi eccelse

entro catene adamantine stringere

quest'empio, in ceppi che non mai si frangano:

ch'esso il tuo fiore, il folgorio del fuoco

padre d'ogni arte, t'involò, lo diede

ai mortali. Ai Celesti ora la pena

paghi di questa frodolenza, e apprenda

a rispettar la signoria di Giove,

a desister dal troppo amor degli uomini.

EFÈSTO:

Forza, Potere, gli ordini di Giove

già compiuti per voi furono; e nulla

piú vi trattiene. Ma legare a forza

su questo abisso procelloso un Nume

ch'è del mio sangue, non mi regge il cuore.

E forza è pure che mi regga. Gli ordini

trasandare del padre, è dura prova.

Oh di Tèmide giusta audace figlio,

malgrado tuo, malgrado mio, con bronzei

ceppi, che niuno a scioglier valga, a queste

cime deserte io ti configgerò,

dove né voce udrai, né forma d'uomo

vedrai: del sole arso a la fiamma rutila,

tramuterai de la tua cute il fiore:

a tuo sollievo asconderà la notte

con lo stellato suo manto la luce,

ed ecco il sole dissipa di nuovo

la mattutina brina. E col suo peso

il mal presente ognor ti crucierà:

ché non ancor chi ti soccorra è nato.

Dell'amor pei mortali è questo il frutto.

Poiché senza temer l'ira dei Numi,

Nume tu stesso, indebiti favori

agli umani largisti. Ora, in compenso,

vegliar dovrai questa dogliosa rupe,

senza mai sonno, in pie', senza mai flettere

le tue ginocchia, e cento ululi e gemiti

invano leverai: ché il cuor di Giove

nessuna prece lo commuove; ed aspro

è ciascun che di fresco ebbe il potere.

POTERE:

Ehi, nel compianto indugi? È vano! Il Nume

infestissimo ai Numi non aborri

che il privilegio tuo concesse agli uomini?

EFÈSTO:

Parentela, amicizia, han gran potere!

POTERE:

Certo. Ma trasgredir del padre gli ordini

si può? Non hai maggior tema di questo?

EFÈSTO:

Spietato sempre e tracotante sei!

POTERE:

Che medela è il compianto? Or vana pena

non ti dare per ciò che nulla giova!

EFÈSTO:

Oh magisterio mio troppo odïoso!

POTERE:

Tu l'odi? E perché mai?... Di queste pene

in verità, nessuna colpa ha l'arte.

EFÈSTO:

Pur, quest'arte l'avesse altri in retaggio!

POTERE:

Gravoso è tutto, tranne aver dei Superi

l'impero; e niuno, tranne Giove, è libero.

EFÈSTO:

Ne ho qui le prove. E nulla ho da ribattere.

POTERE:

Spàcciati, dunque, avvolgilo di ceppi,

ché nell'indugio non ti scorga il padre.

EFÈSTO:

Scorger gli anelli puoi nelle mie mani.

POTERE:

Con vigore con forza ai polsi strettolo,

picchia il martello, ed alla rupe inchiodalo.

EFÈSTO:

Compiuta è l'opra, e non caduta in fallo.

POTERE:

Batti di piú, non allentare, stringi:

anche d'impervie strade il passo ei trova.

EFÈSTO:

Questo braccio è saldato, e niun lo scioglie.

POTERE:

Saldo configgi l'altro, ora: ed apprenda

quanto egli a Giove di scaltrezza cede.

EFÈSTO:

Niuno, tranne costui, potria riprendermi.

POTERE:

Da parte a parte, in sen, di ferreo cuneo

la fiera punta forte ora conficcagli.

EFÈSTO:

Ahimè! Dei mali tuoi gemo, Promèteo!

POTERE:

Indugi ancora? Sui nemici piangi

di Giove? Oh!, che su te non debba piangere!

EFÈSTO:

Guarda, orrendo a mirare uno spettacolo!

POTERE:

Veggo costui patir ciò ch'egli merita.

Gittagli intorno ai fianchi ora i legami.

EFÈSTO:

Lo debbo far. Ma tu non dar troppi ordini!

POTERE:

Ordinerò, t'incalzerò per giunta:

scendi giú, forte ora le gambe accerchiagli.

EFÈSTO:

Fatto è ancor questo. E fu travaglio breve.

POTERE:

Dei ceppi i chiodi saldo ora ribatti:

severo è quegli che la pena infligge.

EFÈSTO:

Simile al viso tuo suona la voce.

POTERE:

Sii pur tenero, tu. Ma la protervia,

l'ira, l'asprezza mia, non rampognarmi.

EFÈSTO:

Andiam: ché tutto di catene è cinto.

POTERE:

(Si volge a Promèteo)

Superbisci ora qui. Trafuga ai Numi

i loro doni, ed offrili agli efimeri.

Allevïare in che ti posson gli uomini

or dalle pene? I Dèmoni, Promèteo

ti chiamarono a torto: hai bisogno

d'un preveggente a uscir da questo intrico.

(Efèsto, Potere e Forza si allontanano)

PROMÈTEO:

O divo ètere, o snelle ali dei venti,

fonti dei fiumi, e dei marini flutti

infinito sorriso, e te, che madre

sei d'ogni cosa, o Terra, invoco, e te,

che tutto miri, orbe del Sol! Vedete

ciò ch'io, Celeste, dai Celesti soffro!

Or vedete da quali travagli

lanïato, per mille e mille anni

patirò. Tali turpi catene

a mio danno rinvenne il novello

Signor dei Celesti.

Ahimè, ahi!, dell'affanno presente,

del venturo io mi lagno. Deh!, quando

sarà l'ora che il termine segni

di questi tormenti?

Ma via, che dico? A parte a parte tutto

ciò che sarà, prevedo; e non può giungermi

niun cordoglio imprevisto. Adesso il fato,

meglio ch'io possa, sopportar conviene:

che del destino abbattere la possa

nessuno vale. E pur, della mia sorte

né favellare né tacere io posso.

Ché per un dono che ai mortali io porsi,

sotto il giogo sono io di tal destino:

la furtiva predai fonte del fuoco

nascosta entro la fèrula, che agli uomini

maestra fu d'ogni arte, ed util sommo.

Di tal misfatto pago il fio, nei lacci,

a cielo aperto, turpemente avvinto.

(Si ode una soave musica lontana)

Ahimè, ahimè!

Che voce, che ineffabile fragranza

alïa verso me,

di Nume, d'uomo, o d'ambedue commista?

Giunge alcuno a veder le mie torture?

O per qual brama? Ahi!, di catene avvinto

questo misero Nume vedete,

il nemico di Giove, che in odio

venne a quanti Celesti s'addensano

nella reggia di Zeus, perché gli uomini

troppo amavo. Ah!, quale odo d'augelli

novo strepito? L'ètere sibila

sotto i battiti fitti dell'ali.

M'è terror tutto ciò che s'appressa!

(Su le piú alte vette giunge e si posa un cocchio alato entro
cui sono dodici bellissime fanciulle: le Ocèanine)

CORO:

Strofe prima

Non temer: questa schiera è a te benevola,

che con gara di penne

agile a te qui venne.

Qui m'addusser del vento i soffî rapidi,

poi che del padre a stento ebbi il consenso.

Come echeggiò dei ferrei colpi l'eco

nel fondo del mio speco,

ogni pudico senso

discacciato da me,

scalzo lanciai su alato cocchio il pie'.

PROMÈTEO:

Ahimè, ahimè!

O pregenie di Teti feconda,

o figliuole del padre Oceàno

che di sé cinge tutta la terra

con le insonni fluenti, guardate

e vedete, in che lacci costretto,

questa dura vigilia m'è forza

sostenere sui culmini eccelsi

di questo dirupo.

CORO:

Antistrofe prima

Prometèo, veggo. Ed una fosca nuvola

di lagrimose stille

mi preme le pupille

te contemplando in lacci indissolubili

su questa roccia, a misero tormento.

Ma novello signor l'Olimpo regge;

ma con novella legge

or Giove a suo talento

lo scettro impugna, e tutto

che prima ebbe potere or vuol distrutto.

PROMÈTEO:

Oh!, se sotto la terra, se dal fondo

dell'Averno che accoglie i defunti,

se m'avesse, di lacci insolubili

tutto avvinto, con furia selvaggia

giú scagliato nel Tartaro illimite,

sí che niuno dei Numi o degli uomini

di mie pene gioir non potesse!

Ora invece, ludibrio dell'aria,

debbo, ahi tristo!, coi miei patimenti

dar gioia ai nemici.

CORO:

Strofe seconda

Qual Nume è sí crudel, che di tue pene

possa il cuore allegrar? Chi non partecipa,

tranne Giove, i tuoi strazi?

Giove solo implacabile, con furia

perenne, oppressa tiene

la stirpe degli Urani:

né starà, che il suo cuor prima non sazi,

o alcun non valga l'arduo

poter con qualche frode strappar dalle sue mani.

PROMÈTEO:

Pur, bisogno di me, ben che stretto

ne l'obbrobrio di dure catene,

il Signore dei Superi avrà,

per conoscer la trama novella

che poter deve togliergli e scettro.

Né potrà con melliflua lusinga

di scongiuri molcirmi; né tema

di minacce saprà sgomentarmi,

che il segreto gli sveli, se innanzi

non mi sciolga dai lacci selvaggi,

non s'induca a pagare la pena

di questa ignominia.

CORO:

Antistrofe seconda

Ben ardito sei tu: ché non ti prostra

il tuo supplizio amaro; e troppo libera

la tua lingua disciogli.

Ma noi temiam per la tua sorte; e penetra

terror l'anima nostra.

Dove sarà che approdi

il termine a veder dei tuoi cordogli?

Ché cuore inesorabile

il figliuolo di Giove serba ed impervî modi.

PROMÈTEO:

Bene so ch'egli è acerbo, ed in pugno

tien giustizia. Ma pure, mi credo,

diverrà l'umor suo ben piú mite,

quando queste sventure lo fiacchino;

e appianata la furia implacabile,

dovrà chiedermi un giorno amicizia

e concordia; né io m'opporrò.

CORO:

Svelaci, tutta esponici l'istoria:

in quale fallo te cogliendo, Giove

di cosí dure obbrobrïose pene

ti oltraggia: dove non ti noccia, narralo.

PROMÈTEO:

M'è pur doglia narrar simili eventi,

doglia tacerli: una miseria è tutto!

Come prima scoppiò l'odio tra i Numi,

e in due parti li scisse una contesa,

questi, volendo abbattere dal soglio

Crono, perché regnasse appunto Giove,

gli altri, tutto al contrario, adoperandosi

perché mai Giove non avesse il regno,

io mi pensai convincere pel meglio

i figliuoli del Cielo e della Terra,

i Titani; e non seppi. Essi, superbi

della lor forza, le sottili astuzie

disprezzarono; e senza stento, a forza,

conquistare il dominio immaginarono.

A me, però, non una sola volta,

mia madre Temi, e Gea che nomi ha varî

ed una forma sola, avean predetto

l'evento già delle future sorti:

che vinto avrebbe chi vincer doveva,

non con la gagliardia, non con la forza,

ma con l'astuzia. E tutto questo udirono

dalle parole mie, né lo degnarono

d'alcun riguardo. In tale eventi, il meglio

mi parve allor trarre con me mia madre,

e spontaneo prestar soccorso a Giove

che lo bramava. E pei consigli miei,

il negro abisso del profondo Tartaro,

Crono l'antico e i suoi compagni asconde.

Ebbe da me tal beneficio; ed ora

con queste pene turpi il re dei Numi

me ne compensa: è mal della tirannide

questo di non prestar fede agli amici.

Or poi rispondo alla dimanda vostra,

per qual ragione egli cosí m'offenda.

Seduto appena sul paterno soglio,

subito Giove a compartir si diede

doni ai Celesti, a compartire uffici,

a chi questo, a chi quello. E dei mortali

non fe' parola alcuna: anzi distruggere

tutta quanta volea la stirpe loro,

ed una nuova seminame. E niuno,

se togli me, si oppose al suo disegno.

Io n'ebbi ardire. E gli uomini salvai

dal piombare nell'Ade, allo sterminio.

Per questo in tali pene io son fiaccato,

dure a soffrire, misere a vedere.

Perché pietà degli uomini sentii,

indegno io stesso parvi di pietà;

e in questi lacci dolorosi stretto,

offro tal vista miseranda a Giove.

CORO:

Ha cuor di ferro, o Prometèo, tagliato

è nella roccia, chi pietà non sente

dei mali tuoi! Veduti, oh!, non li avessi:

or che li ho visti, tutto il cuor mi duole.

PROMÈTEO:

Sí, per gli amici è gran pietà vedermi.

CORO:

Non sei forse trascorso ad altro eccesso?

PROMÈTEO:

Dal fissare il destin distolsi gli uomini.

CORO:

Quale farmaco a tal morbo trovasti?

PROMÈTEO:

Nei lor petti albergai cieche speranze.

CORO:

Gran beneficio fu questo per gli uomini.

PROMÈTEO:

Ed oltre a questo, il fuoco a lor donai.

CORO:

Il fuoco, occhio di fiamma, ora posseggono?

PROMÈTEO:

E molte arti dal fuoco apprenderanno.

CORO:

E Giove, dunque, per queste ragioni...

PROMÈTEO:
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